


Scaletta presentazione della Conferenza:
Grazie per la vostra presenza e ai graditi ospiti. Grazie a Maurizio per il coordinamento della discussione.
La Fondazione Società bellunese ha invitato il dott. Luciano Gallo, Direttore dell’Unione Territoriale Intercomunale delle Valli e Dolomiti Friulane, già Direttore Unione comuni Camposampierese (PD), per un confronto con una esperienza innovativa dal punto di vista istituzionale (inserita in un contesto Regionale autonomo) ma con un territorio simile alla nostra provincia, in particolare nella parte alta confinante con le provincie autonome di TN e BZ e il FVG. La Regione FVG ha costruito una architettura istituzionale, diversa dalla provincia di Belluno, con la Legge regionale 26/2014, trasferendo le funzioni provinciali alle costituende UTI e in parte alla Regione e soppresso le CM, assegnando alle stesse UTI anche le funzioni dello sviluppo economico.
Abbiamo chiesto ad autorevoli protagonisti istituzionale ed economici bellunesi di confrontarsi con questa esperienza e alle sfide proprie del nostro territorio.
Una breve sintesi della Provincia di Belluno, come Territorio, Istituzioni pubbliche/private, Economico.
Belluno territorio: abitanti 205 mila, superficie 3600 Km2, il 20% del Veneto, il 4,4% della popolazione veneta, densità abitativa di 56 abitanti/Km2 contro i 264 del Veneto, indice di vecchiaia  215 contro i 163 del Veneto e 165 nazionale; indice dipendenza strutturale 60,7 contro 55,8 Italia e 56,2 Veneto; calo demografico progressivo.
Belluno istituzionale: Provincia interamente Montana (Legge 56/2014) e confinante con Stati Esteri (con Sondrio e Verbania), alla quale/i sono riservate funzioni particolari e aggiuntive alle altre Provincie, come: 
1. La cura dello sviluppo strategico del territorio (elemento di rilievo che può fare la differenza);
1. La gestione in forma associata di servizi in base alla specificità del territorio;
1. La cura delle relazioni istituzionali con province autonome e non, regioni a statuto speciale e non ed enti territoriali di altri Paesi, con esse confinanti e il cui territorio abbia caratteristiche montane;
Il bellunese consta di 63 Comuni (da 69) a seguito delle fusioni e la perdita di Sappada, di cui 17 sotto i 1000 abitanti; 9 Unioni Montane; 2 Gal; 1 ULS e 6 ospedali, 1 conferenza sindaci provinciale, 2 conferenze sindaci di distretto Belluno e Feltre; 1 BIM; 1 DMO turismo (Destination Management Organizzation); 1 CCIAA con Treviso; 1 Ente del TPL e 1 Azienda di TPL; 1 ATO idrico e 1 Società dell’acqua; 1 Società del Gas; 1 ATO dei Rifiuti (ma con diverse gestori, tariffe, forme di raccolta e smaltimento); 1 società trattamento rifiuti (umido); 1 SIT; funzioni associate a macchia di leopardo; 50 Regole o Comunioni familiari; numerose istituzioni culturali e scientifiche; un associazionismo e volontariato diffuso e attivo; associazioni di rappresentanza degli interessi di impresa e del lavoro ben presenti. 
La Provincia di Belluno è interessata da percorsi per l’attribuzione di forme più avanzate di autonomia in virtù della L.R. 25/2012 (largamente inattuata) e la Legge Delrio 56/2017 (da ripensare in taluni aspetti), che si collegano al negoziato tra Regione Veneto e Stato a seguito del doppio Referendum Bellunese e Veneto del 22 ottobre 2017 in base all’art. 116 della Costituzione su regionalismo differenziato. E’ altresì interessata da due progetti di Strategia Aree Interne: Agordino e Comelico. Beneficia, in maniera considerevole, del Fondo Comuni Confinanti alimentato dalle risorse provenienti dalle Provincie autonome di TN e BZ (costituito anche a seguito delle spinte referendarie di alcuni nostri comuni verso le vicine zone autonome) a cui dovrebbe aggiungersi saggiamente il contributo del FVG. Il Fondo ha natura compensativa delle differenti opportunità tra aree a statuto autonomo e ordinario e costituisce (per il bellunese) elemento di primaria importanza per la sua capacità di spesa certa e continuata, abbinata a forme di intervento sia dirette ai Comuni confinanti, sia a progetti di area vasta a regia sovracomunale. 
[bookmark: _GoBack]Stante questo quadro, la domanda che dobbiamo porci è: se dovessimo progettare OGGI l’architettura istituzionale descritta, rifaremmo le stesse cose? Credo che la risposta sia NO! Faremo cose diverse perché il contesto in cui sono nate non esiste più. Dobbiamo costruirne un nuovo paradigma. Proseguire sulla strada della fusione di Comuni (Trichiana, Mel, Lentiai in SX Piave), la riduzione e trasformazione delle UM in Unità di Valle, l’attribuzione alla Provincia di funzioni oggi in capo a livelli ed Enti quali gli ATO, acqua, trasporti, rifiuti ma anche alla inclusione delle politiche del BIM, nonché le conferenze dei sindaci su sanità e sociale. In definitiva, una Provincia riformata al servizio dei comuni, che rimangono il presidio più vicino ai cittadini.  Questo è il compito primario della politica, dei cittadini, delle associazioni e delle imprese. Sapere - oggi - cosa vogliamo essere tra 10 e 20 anni! Il percorso per l’autogoverno della Montagna è di lunga data, non certo di questi mesi. Anche per questo è tempo di decidere, vincendo le nostre resistenze e quelle della Regione Veneto, lungo il crinale di autonomia e differenziazione, accompagnata dalle relative risorse secondo le prescrizioni dell’art. 119 Cost.
Altri Paesi europei (Francia, Germania, Spagna) hanno, da tempo, percorso la strada della semplificazione istituzionale, noi no! L’anno fatto realtà a noi vicine come il Trentino (o la realtà da cui proviene il nostro ospite il FVG). La stessa organizzazione “secolare” della Chiesa, a Belluno come altrove, ha riorganizzato i propri ambiti territoriali, parrocchie e foranie: da tempo siamo abituati ai Segretari comunali e Dirigenti scolastici a scavalco, ora abbiamo anche i parroci a scavalco. Analoghe esperienze coinvolgono le associazioni di rappresentanza.
Lo dobbiamo fare noi, senza attendere imposizioni o soluzioni esterne, Stato o Regione, per la parte che ci riguarda. 
Belluno economica. La lunga crisi ha colpito duro ma Belluno conserva e recupera buona parte della sua vitalità. La demografia imprese e mercato del lavoro conta n. 19 mila unità locali di cui quasi 15 sedi d’impresa;  90 mila occupati; tasso occupazione 69% contro 58% nazionale, più simile alla Germania che all’Italia; tasso di disoccupazione 5%; la presenza di Distretti industriali occhiali, freddo, inox, elettronica, meccatronica, sono molto diversi da un recente passato, con le relazioni più spostate verso il mondo esterno lungo le filiere globali del valore, che il territorio di appartenenza; le esportazioni sono il vero motore del valore aggiunto territoriale e ne rappresentano il 50% del valore provinciale, tra i più elevati d’Italia; l’agricoltura mostra segni di vitalità e con l’ingresso di giovani imprenditori e progetti innovativi basati sulla salvaguardia e valorizzazione del territorio montano, intrecciato con altri settori, è un presidio imprescindibile contro l’abbandono e l’equilibrio montano; il turismo, in ripresa dal 2015, genera arrivi per circa un milione e presenze per quasi 4 milioni, un settore che deve innovare profondamente se vogliamo diventi un fattore di traino per il territorio in sintonia con le caratteristiche alpine e il Patrimonio UNESCO. Da segnalare, inoltre, i rilevanti investimenti già definiti per la mobilità su infrastrutture stradali e ferroviarie.
Le imprese bellunesi, come gran parte del tessuto produttivo del nordest, si sta riposizionando lungo le onde lunghe e i moltiplicatori per agganciare le catene globali del valore, per competere nelle sfide della rivoluzione digitale e l’economia della conoscenza, del suo cambio di paradigma. La macchina amministrativa e le istituzioni debbono compiere analoghi processi innovativi e cambiamenti organizzativi. Per dirla con Stefano Quintarelli “gran parte delle Istituzioni che ci hanno guidato e protetto quando la società e l’economia erano basate sulla materialità  oggi sembrano inadatte ad affrontare il nuovo ordine ... siamo proiettati nell’economia immateriale ma ci basiamo ancora su istituzioni (e pratiche) ereditate dall’economia materiale industriale del ventesimo secolo (di stampo fordista), e sono incapaci di proporre una visione per affrontare queste sfide”. Cambiamenti che non riguardano solo le istituzioni ma anche le associazioni d’impresa e del lavoro, le stesse imprese. In fondo è questo il senso dell’incontro di oggi con i nostri ospiti!
Per questo insieme di ragioni l’intervento del dott. Gallo è utile perché pone l’accento sull’esigenza di una nuova visione, un nuovo metodo, puntando sulla innovazione Istituzionale, economica, sociale e politica, attraverso i quali una comunità legge il proprio territorio, prende le decisioni e ri-definisce le forme istituzionali e organizzative per raggiungere gli obiettivi fissati. Un nuovo paradigma.
Rimaniamo convinti che crescita e innovazione sostenibili non la fanno la spesa pubblica (Stato e sue articolazioni), essa parte dal basso, da cittadini e imprese e si fondano sulla capacità di cooperazione fra: Stato - Mercato - Comunità.
Abbiamo sfide inedite da affrontare (la rivoluzione digitale pervasiva, la competizione globale, l’impatto delle grandi piattaforme globali sulle strategie nazionali, la rigenerazione del territorio), e dobbiamo farlo assieme, non abbiamo né scorciatoie né alibi, tocca a noi, ai bellunesi – istituzioni, cittadini e imprese - pensare al nostro futuro - nessuno ce lo regalerà. Il fare dipenderà molto dal grado di bisogno e urgenza che noi avvertiamo.
 “Non possiamo pretendere che le cose cambino se continuiamo a fare le stesse cose” (Albert Einstein)
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